                                     

Saluto del celebrante

Canto iniziale

Racconto:

LA VECCHIETTA CHE ASPETTAVA DIO (racconto sul tema dell’accoglienza)
C'era una volta un'anziana signora che passava in pia preghiera molte ore della giornata. Un giorno sentì la voce di Dio che le diceva: "Oggi verrò a farti visita". Figuratevi la gioia e l'orgoglio della vecchietta. Cominciò a pulire e lucidare, impastare e infornare dolci. Poi indossò il vestito più bello e si mise ad aspettare l'arrivo di Dio. 
Dopo un po', qualcuno bussò alla porta. La vecchietta corse ad aprire. Ma era solo la sua vicina di casa che le chiedeva in prestito un pizzico di sale. La vecchietta la spinse via: "Per amore di Dio, vattene subito, non ho proprio tempo per queste stupidaggini! Sto aspettando Dio, nella mia casa! Vai via!". E sbattè la porta in faccia alla mortificata vicina. 
Qualche tempo dopo, bussarono di nuovo. La vecchietta si guardò allo specchio, si rassettò e corse ad aprire. Ma chi c'era? Un ragazzo infagottato in una giacca troppo larga che vendeva bottoni e saponette da quattro soldi. La vecchietta sbottò: "Io sto aspettando il buon Dio. Non ho proprio tempo. Torna un'altra volta!". E chiuse la porta sul naso del povero ragazzo. 
Poco dopo bussarono nuovamente alla porta. La vecchietta aprì e si trovò davanti un vecchio cencioso e male in arnese. "Un pezzo di pane, gentile signora, anche raffermo... E se potesse lasciarmi riposare un momento qui sugli scalini della sua casa", implorò il povero. 
"Ah, no! Lasciatemi in pace! Io sto aspettando Dio! E stia lontano dai miei scalini!" disse la vecchietta stizzita. Il povero se ne partì zoppicando e la vecchietta si dispose di nuovo ad aspettare Dio. 
La giornata passò, ora dopo ora. Venne la sera e Dio non si era fatto vedere. La vecchietta era profondamente delusa. Alla fine si decise ad andare a letto. Stranamente si addormentò subito e cominciò a sognare. Le apparve in sogno il buon Dio che le disse: "Oggi, per tre volte sono venuto a visitarti, e per tre volte non mi hai ricevuto".
La vita di ognuno di noi è intessuta di attese. Si tratta di una esperienza importante e di grande valore educativo. Consapevole di ciò, la Chiesa ha fissato un tempo per ravvivare questo 'stato' fondamentale nella vita del cristiano: il tempo dell'Avvento. 
La storia sottolinea che Dio è sempre sorprendente... è possibile incontrarlo in tanti modi, ma in modo particolare nelle persone che ci avvicinano tutti i giorni. 

Segno: la porta
Guida al segno: In queste sere della Novena costruiremo insieme una casa comune con Gesù e per Gesù la cui porta ha impressa su di sé l’immagine della Vergine Maria. E’ lei la porta dell’avvento, la porta che ci introduce al mistero della nascita del figlio di Dio
Il celebrante commenta il racconto,il segno e la Parola.
Intervista a Maria (a cura dei bambini della comunità)
BAMBINO 1: Ciao, Maria. Siamo i bambini del catechismo di San Bernardo.
MARIA: Ciao, bambini. Vi conosco bene, conosco tutti questi bambini che sono qui ora, e tutti i bambini del mondo. Sapete, i vostri nomi sono scritti nei cieli.
BAMBINO 2: Maria, di te dicono che sei la porta dell’avvento. Cosa vuol dire?

MARIA: Vuol dire che attraverso la mia vita tutti possono entrare nel mistero della nascita di Gesù. Dio ha voluto che io fossi come la porta di una casa accogliente, sempre pronta ad aprirsi verso gli altri.

BAMBINO 3: Prima che arrivasse l’angelo a dirti di Gesù, com’era la porta della tua casa?

MARIA: Era una porta sempre aperta, mi piaceva vedere la gente passare e mi piaceva parlare con tutti. Se avessi chiuso la porta nessuno sarebbe venuto a trovarmi, neppure i raggi del sole avrebbero illuminato la mia stanza.

BAMBINO 1: Sarà per questo che Dio ti ha scelta tra tutte le donne per essere la mamma di Suo figlio Gesù.

MARIA: Non lo so perché mi ha scelta … non sono diversa da tante altre ragazze della mia età … posso solo immaginare che,  per amore, Dio volesse a tutti i costi rivolgere lo sguardo verso il più debole, il più piccolo dei suoi figli. E allora ha scelto me, sua umile serva.
BAMBINO 2: E dopo la nascita di Gesù, come sarà la porta della tua casa di Nazareth?

MARIA: Sarà senz’altro una porta sempre aperta così Gesù potrà giocare con gli altri bambini e, appena ne vedrà uno solo in strada, potrà invitarlo a giocare in compagnia. Preparerò loro dei dolci e lascerò che facciano festa.

BAMBINO 3: E non ti arrabbierai, Maria, se combineranno qualche pasticcio?

MARIA: No, e come ci si può arrabbiare di fronte alla gioia e al sorriso di un bambino?

BAMBINO 1: Maria, ai tuoi tempi, forse è più facile avere la porta sempre aperta ed accogliere tutti. Oggi è più difficile, ci sono troppi pericoli e le nostre mamme hanno sempre paura. Come possono fare le mamme del terzo millennio ad assomigliarti?
MARIA: La paura e il pericolo nascono quando non si ama abbastanza. Dite alle vostre mamme di aprire le porte delle vostre case agli altri, di non aver paura, perché c’è chi veglia su di voi. Ogni volta che accogliete qualcuno con amore, Dio benedice la vostra casa. Preparatevi ora anche voi ad accogliere il mio Gesù che sta per nascere. E ricordate: quando aprite la porta della vostra casa e del vostro cuore, sappiate che è Gesù che  viene a trovarvi!

Preghiamo insieme dicendo:
Maria insegnaci ad accogliere

1 Maria, ti affidiamo i bambini del mondo che non hanno amici e sono soli. preghiamo

2 Maria, ti affidiamo le persone che vengono da paesi lontani. preghiamo

3 Maria, ti affidiamo chi non ama abbastanza. Preghiamo
4 Maria, ti affidiamo chi ha la porta di casa sempre chiusa. Preghiamo

5 Maria, ti affidiamo chi ha paura di aprire il suo cuore. preghiamo

6 Maria, ti affidiamo chi non sa aggiungere un posto a tavola. Preghiamo

7 Maria, ti affidiamo chi non ha un posto nella sua casa e nella sua vita per Gesù. Preghiamo
Insieme come Elisabetta salutiamo Maria, madre di Dio e madre nostra … Ave,Maria

Preghiera finale (con impegno)

Signore,aiutami ad essere per tutti un amico,

che attende senza stancarsi,che accoglie con bontà,

che dà con amore,che ascolta senza fatica,

che ringrazia con gioia.

Il mio cuore sia una porta sempre aperta

Per chi ne ha bisogno.

Possa la mia casa irradiare una pace gioiosa,
la Tua pace, Signore.

Così senza compiere opere straordinarie,

io potrò aiutare gli altri

a sentirti più vicino,

Signore della tenerezza.

Amen
(Oggi m’impegno ad accogliere nel mio gruppo un amico con cui avevo litigato)
Canto finale


Saluto del celebrante

Canto iniziale

Racconto:
L’OCCHIO DEL FALEGNAME (racconto sul tema della condivisione)
C'era una volta, tanto tempo fa, in un piccolo villaggio, la bottega di un falegname. Un giorno, durante l'assenza del padrone, tutti i suoi arnesi da lavoro tennero un gran consiglio. 
La seduta fu lunga e animata, talvolta anche veemente. Si trattava di escludere dalla onorata comunità degli utensili un certo numero di membri. 
Uno prese la parola: "Dobbiamo espellere nostra sorella Sega, perché morde e fa scricchiolare i denti. Ha il carattere più mordace della terra". 
Un altro intervenne: "Non possiamo tenere fra noi sorella Pialla: ha un carattere tagliente e pignolo, da spelacchiare tutto quello che tocca". 
"Fratel Martello - protestò un altro - ha un caratteraccio pesante e violento. Lo definirei un picchiatore. E' urtante il suo modo di ribattere continuamente e dà sui nervi a tutti. Escludiamolo!". 
"E i Chiodi? SI può vivere con gente così pungente? Che se ne vadano. E anche Lima e Raspa. A vivere con loro è un attrito continuo. E cacciamo anche Cartavetro, la cui unica ragion d'essere sembra quella di graffiare il prossimo!". 
Così discutevano, sempre più animosamente, gli attrezzi del falegname. Parlavano tutti insieme. Il martello voleva espellere la lima e la pialla, questi volevano a loro volta l'espulsione di chiodi e martello, e così via. Alla fine della seduta tutti avevano espulso tutti. 
La riunione fu bruscamente interrotta dall'arrivo del falegname. Tutti gli utensili tacquero quando lo videro avvicinarsi al bancone di lavoro. L'uomo prese un asse e lo segò con la Sega mordace. Lo piallò con la Pialla che spela tutto quello che tocca. Sorella Ascia che ferisce crudelmente, sorella Raspa che dalla lingua scabra, sorella Cartavetro che raschia e graffia, entrarono in azione subito dopo. 
Il falegname prese poi i fratelli Chiodi dal carattere pungente e il Martello che picchia e batte. 
Si servì di tutti i suoi attrezzi di brutto carattere per fabbricare una culla. Una bellissima culla per accogliere un bambino che stava per nascere. Per accogliere la Vita. 

Dio ci guarda con l'occhio del falegname.
Segno: il tavolo apparecchiato 
Guida al segno: Nella nostra casa portiamo oggi il tavolo, Signore. Esso è il luogo della mensa e della condivisione. Ci ricorda il gesto quotidiano della famiglia che si riunisce per il pranzo e per la cena. Ma ci ricorda anche la mensa speciale dell’Eucaristia in cui Tu ti fai pane spezzato per noi.

Il celebrante commenta il racconto, il segno e la Parola.

Intervista a Maria (a cura dei bambini della comunità)

BAMBINO 1: Maria, raccontaci: com’è il tavolo di casa tua …

MARIA: E’ un tavolo piuttosto grande per poter ospitare molte persone. E’ robusto e l’ha fatto Giuseppe con le sue mani, nei ritagli di tempo, tra una consegna e l’altra. Sapete … lui è un bravo falegname.
BAMBINO 2: Ti viene in mente qualcosa di particolare quando pensi a questo oggetto della tua casa?
MARIA: Oh, sì! Mi vengono in mente i bei momenti trascorsi ad impastare la farina per preparare il pane per me e per Giuseppe. Quando poi la pasta è pronta e lievita in silenzio, preparo e tengo vivo il fuoco nel piccolo forno.
BAMBINO 3: Ma non è faticoso per te fare il pane?

MARIA: In effetti lo è, ma è una dolce fatica che affronto con amore pensando alla gioia che ne seguirà, quando potrò condividere il pane con Giuseppe e con le altre persone che verranno a farci visita.

BAMBINO 1: E non ti fermi un pochino per riposarti?

MARIA: Quando il pane cuoce nel forno fumante e il suo profumo riempie la casa, mi siedo un istante vicino al tavolo e poggio le mani sul mio grembo. Lì, dentro di me, sento la vita che sta lievitando piano, in silenzio e segretamente. 

BAMBINO 2: E cosa provi in quei momenti?

MARIA: Provo una gioia infinita. E’ una sensazione bellissima sentire Gesù dentro di me, ma anche una grande responsabilità. Non smetto un solo istante di pensare alle parole dell’Angelo Gabriele  quando è venuto da me per portarmi l’annuncio divino e custodisco sempre cara nel mio cuore la speranza del popolo di Israele.
BAMBINO 3: Cosa vuoi dire con queste parole?

MARIA: Voglio dire che mi rendo conto che io, giovane fanciulla di Nazareth, sono stata scelta per dare forma nel mio grembo al Figlio di Dio, a Gesù vero Pane del cielo che un giorno si farà pane spezzato per tutti gli uomini. Così è stato annunciato nelle antiche scritture e quel giorno gli uomini torneranno alla vita ed il male sarà sconfitto per sempre. Ma questo, forse, voi già lo sapete.
BAMBINO 1: Lo sappiamo bene e sappiamo anche che, quando hai accettato di essere la mamma di Gesù, hai anche accettato di essere la mamma di tutti noi, dell’umanità intera. Grazie!
Preghiamo insieme dicendo:

Maria insegnaci a condividere
1) Noi siamo sazi e coperti bene, ma molti uomini hanno freddo e fame. Preghiamo

2) Chiediamo sempre a mamma e papà di comprare giochi nuovi anche se inutili. A tanti bambini, però,  

    manca l’essenziale. preghiamo

3) Per tutte le volte che siamo egoisti ed escludiamo un amico dal gioco. Preghiamo

4) Per tutte le volte che un compagno piange a causa nostra. Preghiamo
5) Il tavolo delle nostre case è grande abbastanza per accogliere chi ne ha bisogno. Preghiamo
6) Il tavolo di casa ci serve anche per fare i compiti … E’ bello qualche volta aiutare il compagno in 
    difficoltà. Preghiamo
7) Anche il banco di scuola è un tavolo dove possiamo imparare a dividere con gli altri quello che abbiamo e 
    quello che sappiamo. Preghiamo
Insieme preghiamo rivolgendoci a Maria, donna del Cenacolo, testimone straordinaria della discesa dello Spirito Santo sugli apostoli … Ave Maria …

Preghiera finale (con impegno)

Signore,oggi non si usa più spezzare il pane a tavola.

Non siamo più abituati a mangiare insieme il pane della vita,

il pane della condivisione,

il pane dell’incontro …

Cosa pensi, Maria, del nostro modo di vivere?

Tu che avevi sempre un po’ di pane fresco da spezzare con qualcuno!

Padre nostro, dacci oggi il nostro pane quotidiano:

insegnaci che la casa, può essere nostra, solo quando,

dentro, nelle sue stanze,

possiamo spezzare il pane con chi ha fame. 

Tutto il resto è  solitudine e vuoto.

Amen

(M’impegno a dividere con gli altri le cose belle che fin’ora ho tenuto solo per me)
Canto finale


Saluto del celebrante

Canto iniziale

Racconto:
VIA CON IL VENTO (racconto sul tema dell’umiltà)
Nel prato di un giardino pubblico, con il tiepido sole della primavera, in mezzo all'erba tenera, erano spuntate le foglie dentellate e robuste dei Denti di Leone. Uno di questi esibì un magnifico fiore giallo, innocente, dorato e sereno come un tramonto di maggio. Dopo un po' di tempo il fiore divenne un "soffione": una sfera leggera, ricamata dalle coroncine di piumette attaccate ai semini che se ne stavano stretti stretti al centro del soffione. 
E quante congetture facevano i piccoli semi. Quanti sogni cullava la brezza alla sera, quando i primi timidi grilli intonavano la loro serenata. 
"Dove andremo a germogliare?". 
"Chissà?". 
"Solo il vento lo sa". 
Un mattino il soffione fu afferrato dalle dita invisibili e forti del vento. I semi partirono attaccati al loro piccolo paracadute e volarono via, ghermiti dalla corrente d'aria. 
"Addio... addio", si salutavano i piccoli semi. 
Mentre la maggioranza atterrava nella buona terra degli orti e dei prati, uno, il più piccolo di tutti, fece un volo molto breve e finì in una screpolatura del cemento di un marciapiede. C'era un pizzico di polvere depositato dal vento e dalla pioggia, così meschino in confronto alla buona terra grassa del prato. 
"Ma è tutta mia!", si disse il semino. Senza pensarci due volte, si rannicchiò ben bene e cominciò subito a lavorare di radici. 
Davanti alla screpolatura nel cemento c'era una panchina sbilenca e scarabocchiata. Proprio su quella panchina si sedeva spesso un giovane. Era un giovane dall'aria tormentata e lo sguardo inquieto. Nubi nere gli pesavano sul cuore e le sue mani erano sempre strette a pugno. 
Quando vide due foglioline dentate verde tenero che si aprivano la strada nel cemento. Rise amaramente: "Non ce la farai! Sei come me!", e con un piede le calpestò. 
Ma il giorno dopo vide che le foglie si erano rialzate ed erano diventate quattro. 
Da quel momento non riuscì più a distogliere gli occhi dalla testarda coraggiosa pianticella. Dopo qualche giorno spuntò il fiore, giallo brillante, come un grido di felicità. 
Per la prima volta dopo tanto tempo il giovane avvilito sentì che il risentimento e l'amarezza che gli pesavano sul cuore cominciavano a sciogliersi. Rialzò la testa e respirò a pieni polmoni. Diede un gran pugno sullo schienale della panchina e gridò: "Ma certo! Ce la possiamo fare!". 
Aveva voglia di piangere e di ridere. Sfiorò con le dita la testolina gialla del fiore. 
Le piante sentono l'amore e la bontà degli esseri umani. Per il piccolo e coraggioso Dente di Leone la carezza del giovane fu la cosa più bella della vita. 

Non chiedere al Vento perché ti ha portato dove sei. Anche se sei soffocato dal cemento, lavora di radici e vivi. Tu sei un messaggio.
Segno: il tappeto
Guida al segno: Un tappeto per la casa in cui vogliamo realizzare il sogno di vivere insieme al nostro Dio. Il tappeto è segno di umiltà perché così vicino al suolo su cui camminiamo. Dovremmo saper fare del nostro cuore un tappeto perché gli altri possano camminare sul morbido. Questo ci ha insegnato Maria: la sua umiltà l’ha resa capace di ricevere Dio e darlo al mondo.

Il celebrante commenta il racconto, il segno e la Parola.

Intervista a Maria (a cura dei bambini della comunità)
BAMBINO 1:  Maria, noi ti veneriamo Regina della Chiesa e del mondo ma tu di te hai detto di essere “un’ umile serva”.

MARIA: Io sono l’umile serva di Dio … per questo tutte le generazioni mi chiamano e mi chiameranno “beata”.

BAMBINO 2: Spiegaci come sono sgorgate dal tuo cuore le bellissime parole dell’unica preghiera che tu ci hai lasciato, il “Magnificat”
MARIA: Ha parlato il mio cuore … io non ho fatto niente per inventarle.

Come non ho fatto niente per meritare che lo sguardo di Dio si posasse su di me.

BAMBINO 3: Sei rimasta umile come quel giorno di duemila anni fa!
MARIA: L’umiltà è l’unica via per rimanere vicino a Dio. Se la conosci,  cammini in eterno e non sbagli mai direzione.

BAMBINO 1: Insegnerai questo anche a Gesù?

MARIA: Penso che Dio Padre gli abbia insegnato tutto, prima ancora che nasca … comunque, se i genitori, sono un esempio per i figli, Gesù avrà tanto da imparare, anche da Giuseppe. Lui è un campione di umiltà!
BAMBINO 2: Gesù sarà diverso dai suoi compagni di gioco?
MARIA: Gesù sarà un bambino come gli altri …  avrà il tempo di sorridere, scherzare, fare capricci, disubbidire.

BAMBINO 3; Grazie, Maria, perché tuo figlio sarà speciale. 
Preghiamo insieme dicendo:

Maria, insegna al nostro cuore l’umiltà
1) Perché l’umiltà è il più grande gesto d’amore. Preghiamo
2) Perché Dio abbasso il cielo sulla terra per donarci un figlio. Preghiamo

3) Perché il Dio bambino ebbe come culla una mangiatoia. Preghiamo

4) Perché i primi testimoni della nascita di Gesù furono dei pastori. Preghiamo

5) Perché il Figlio di Dio, il re dell’universo, scelse come trono la croce. Preghiamo

6) Perché dalla croce amò anche i nostri peccati. Preghiamo

7) Perché un giorno si cinse di un asciugamano, si inginocchiò e lavò i piedi di Pietro, il pescatore. Preghiamo

Insieme preghiamo rivolgendoci a Maria,  l’umile serva di Dio che è stata la prima dimora del Salvatore del mondo … Ave Maria … 

Preghiera finale (con impegno)

Signore,

sei venuto nel mondo come il più povero degli uomini.

Non ti sei rivolto ai ricchi e ai potenti ma ai piccoli e ai semplici.

Insegnaci a riconoscerci piccoli e poveri davanti a Te.

Bisognosi della Tua Parola,del Tuo amore,del Tuo perdono.

Tu che hai avvicinato il cielo e la terra

Per avvicinare la terra al cielo

Aiutaci a vivere come Maria

Nella semplicità e nella purezza del cuore.

Amen

(M’impegno a non essere arrogante e superbo con le persone che mi vivono accanto)
Canto finale


Saluto del celebrante

Canto iniziale

Racconto:
E DIO CREO’ LA MAMMA ( racconto sul tema della disponibilità)

Il buon Dio aveva deciso di creare … la mamma. Ci si arrabattava intorno già da sei giorni, quand’ecco comparire un angelo che gli fa: “Questa qui te ne fa perdere di tempo, eh?”. E Lui: “Sì, ma hai letto i requisiti dell’ordinazione? Dev’essere completamente lavabile, ma non di plastica … avere 180 parti mobili tutte sostituibili … funzionare a caffè e avanzi del giorno prima … avere un bacio capace di guarire tutto, da una sbucciatura ad una delusione d’amore … e sei paia di mani”. L’angelo scosse la testa e ribatté incredulo: “Sei paia?!”. “Il difficile non sono le mani – disse il buon Dio – ma le tre paia di occhi che una mamma deve avere”. “Così tanti?”. Dio annuì. “Un paio per vedere attraverso le porte chiuse quando domanda “che state combinando lì dentro, bambini?”, anche se lo sa già; un altro paio dietro la testa, per vedere quello che non dovrebbe vedere, ma che deve sapere; un altro paio ancora per dire tacitamente al figlio che si è messo in un guaio “capisco e ti voglio bene lo stesso”. “Signore – fece l’angelo sfiorandogli gentilmente un braccio – va’ a dormire. Domani è un altro …”. “Non posso – ripose il Signore – ho quasi finito ormai. Ne ho già una che guarisce da sola se è malata, che può lavorare 18 ore di seguito, preparare un pranzo per sei con mezzo chilo di carne tritata e che riesce a tenere sotto la doccia un bambino di nove anni”. L’angelo girò lentamente intorno al modello di madre, esaminandolo con curiosità: “E’ troppo tenera”, disse poi con un sospiro. “Ma resistente – ribatté il Signore con foga – tu non hai idea di quello che può sopportare una mamma!”. “Sa pensare?”. “Non solo, ma sa anche fare un ottimo uso della ragione e venire a compromessi”, ribatté il Creatore. A quel punto l’angelo si chinò sul modello della madre e le passò un dito su una guancia: “Qui c’è una perdita”, dichiarò. “Non è una perdita – lo corresse il Signore – è una lacrima”. “E a che serve?”. “Esprime gioia, tristezza, delusione, dolore, solitudine, orgoglio”. “Ma sei un genio!”, esclamò l’angelo. Con sottile malinconia Dio aggiunse: “A dire il vero, non sono stato io a mettercela quella cosa lì …”.

Segno: panca
Guida al segno: dopo il tavolo, una panca di legno dove sedersi come Maria, per riposarsi dopo il lavoro quotidiano,  per pranzare con la famiglia, per fermarsi ad ascoltare la confidenza di un amico, per aggiungere un posto a tavola …

Il celebrante commenta il racconto, il segno e la Parola.

Intervista a Maria (a cura dei bambini della comunità)
BAMBINO 1: Hai una panca nella tua casa, Maria?

MARIA: Ne ho due: una all’interno della casa, l’altra fuori.

BAMBINO 2: Ti siedi fuori, quando il tempo è bello?

MARIA: Sì, mi piace chiacchierare con la gente, guardare i bambini che giocano in strada … non vedo l’ora di poter vedere anche Gesù che gioca in mezzo a loro!
BAMBINO 3: Con chi dividi la tua panca
MARIA: Con i vicini di casa, con i parenti, con gli amici miei e di Giuseppe, con tutti quelli che vengono a cercarci per chiederci una mano.

BAMBINO 1: E’ una panca sempre molto affollata!

MARIA: Non c’è niente di più bello al mondo che dividere con gli altri anche il poco che hai. E’ una cosa che io e Giuseppe cerchiamo sempre di fare.
BAMBINO 2: Scusa, Maria, ma ho posato per un attimo il mio sguardo a terra. Non posso fare a meno di notare i tuoi sandali …

MARIA: Sapessi quanta strada hanno calpestato dentro e fuori casa! La sera, quando li tolgo, stanca, prima di coricarmi, non posso non ringraziare il Signore per tutti i passi fatti durante il giorno. Grazie a questi sandali, consumati dal camminare, ho potuto incontrare tante persone che avevano bisogno del mio aiuto. 

BAMBINO 3: Ricordi qualche episodio particolare legato a questi sandali?

MARIA: Non posso fare a meno di pensare a quando li ho indossati polverosi per andare a trovare mia cugina Elisabetta ed alla gioia che ho provato quando Gesù ha sussultato nel mio grembo alle sue parole: “Benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù”. Quella visita si è trasformata in un incontro di festa.

BAMBINO 1: Cosa rappresentano dunque per te questi sandali e questa panca?

MARIA Per me sono i simboli dell’attenzione, della disponibilità, della carità e della festa.
BAMBINO 2: Maria, te lo confidiamo con un po’ di tristezza. Noi abbiamo smesso di indossare sandali come i tuoi e non abbiamo più tempo di sederci tranquilli su panche come le tue. 

BAMBINO 3: Andiamo sempre di fretta e, anche se indossiamo scarpe comode e qualche volta firmate, non siamo più capaci di incontrarci con gli altri. Se poi per caso succede, non riusciamo a trasformare quell’incontro in una festa di gioia e di amicizia.

BAMBINO 1: Maria, per favore, facci provare i tuoi sandali e facci sedere sulla tua panca!
Preghiamo insieme dicendo:

Maria, aiutaci a dire “Sì”
1) Per tutte le volte che mamma e papà ci chiedono una mano. Preghiamo

2) Quando un nostro compagno è in difficoltà e ha bisogno di noi. Preghiamo

3) Per tutte le volte che ci sentiamo offesi e non abbiamo voglia di perdonare. Preghiamo

4) Quando a scuola c’è bisogno della nostra collaborazione e del nostro impegno. Preghiamo

5) Quando un amico soffre e vuole confidarsi con noi. Preghiamo

6) Quando una persona anziana non sa come vincere la solitudine. Preghiamo

7) Quando Gesù ci invita a fare festa con lui nella sua casa. Preghiamo

8) Maria, Tu che hai pronunciato un “Sì” che è LUCE, un “Sì” che è PUREZZA, un “Sì” che è PROFUMO, un “Sì” che è CANTO, aiuta le nostre famiglie e le nostre comunità a pronunciare i nostri “SI” ai progetti di Dio. Preghiamo
Insieme preghiamo rivolgendoci a Maria, donna del primo sì … Ave Maria …

Preghiera finale (con impegno)

Signore,

aiutaci a seguire l’esempio di Maria,

fa che come lei sappiamo essere disponibili

all’ascolto della Tua Parola,

perché Tu chiami ciascuno di noi

a realizzare il Tuo progetto d’amore.

Vogliamo dire con gioia il nostro sì

E cantare per Te un canto

Di gratitudine ed esultanza.

Insegnaci la danza della lode

Che ispirasti alla Vergine di Nazareth

Perché ogni giorno della vita

Possiamo andare incontro ad ogni uomo

Indossando la veste della gioia e del servizio.

Amen 

(m’impegno ad aiutare una persona in difficoltà)
Canto finale

Saluto del celebrante

Canto iniziale

Racconto:
LA NUVOLA E LA DUNA (racconto sul tema del calore)
Una nuvola giovane giovane (ma, è risaputo, la vita delle nuvole è breve e movimentata) faceva la sua prima cavalcata nei cieli, con un branco di nuvoloni gonfi e bizzarri. 
Quando passarono sul grande deserto del Sahara, le altre nuvole, più esperte, la incitarono: "Corri, corri! Se ti fermi qui sei perduta". 
La nuvola però era curiosa, come tutti i giovani, e si lasciò scivolare in fondo al branco delle nuvole, così simile ad una mandria di bisonti sgroppanti. 
"Cosa fai? Muoviti!", le ringhiò dietro il vento. 
Ma la nuvoletta aveva visto le dune di sabbia dorata: uno spettacolo affascinante. E planò leggera leggera. Le dune sembravano nuvole d'oro accarezzate dal vento. 
Una di esse le sorrise. "Ciao", le disse. Era una duna molto graziosa, appena formata dal vento, che le scompigliava la luccicante chioma. 
"Ciao. Io mi chiamo Ola", si presentò la nuvola. 
"Io, Una", replicò la duna. 
"Com'è la tua vita lì giù?". 
"Bé... Sole e vento. Fa un po' caldo ma ci si arrangia. E la tua?". 
"Sole e vento... grandi corse nel cielo". 
"La mia vita è molto breve. Quando tornerà il gran vento, forse sparirò". 
"Ti dispiace?". 
"Un po'. Mi sembra di non servire a niente". 
"Anch'io mi trasformerò presto in pioggia e cadrò. E' il mio destino". 
La duna esitò un attimo e poi disse: "Lo sai che noi chiamiamo la pioggia Paradiso?". 
"Non sapevo di essere così importante", rise la nuvola. 
"Ho sentito raccontare da alcune vecchie dune quanto sia bella la pioggia. Noi ci copriamo di cose meravigliose che si chiamano erba e fiori". 
"Oh, è vero. Li ho visti". 
"Probabilmente io non li vedrò mai", concluse mestamente la duna. 
La nuvola rifletté un attimo, poi disse: "Potrei pioverti addosso io...". 
"Ma morirai...". 
"Tu però, fiorirai", disse la nuvola e si lasciò cadere, diventando pioggia iridescente. 
Il giorno dopo la piccola duna era tutta fiorita. 

Una delle più belle preghiere che conosco dice: "Signore, fa' di me una lampada. Brucerò me stesso, ma darò luce agli altri".
Segno: fuoco/lampada 
Guida al segno: Comincia l’inverno e la nostra casa ha bisogno del fuoco perché possiamo scaldarci. C’è tanto inverno nelle nostre case e nelle nostre vite quando siamo soli e sfiduciati. Sei Tu Signore l’unico fuoco capace di scaldare il nostro cuore … Tu sei il calore di ogni famiglia …

Il celebrante commenta il racconto, il segno e la Parola.

Intervista a Maria (a cura dei bambini della comunità)

BAMBINO 1: A casa tua non manca mai il fuoco, vero Maria? Giuseppe, fa il falegname … il legno scartato lo da’  a te per scaldare la casa …

MARIA: Non è solo il legno che brucia nella mia casa. Ogni giorno prendo l’olio e riempio la lampada di casa. Non vedo l’ora di poterla accendere mentre fuori viene sera. Giuseppe ed io ci raccogliamo a cantare i salmi della notte, ma anche a ridere, scherzare e pensare al bambino che nascerà. Si respira una gran pace al bagliore della lampada mentre insieme meditiamo sulle cose meravigliose compiute dal Signore. Ma c’è un altro fuoco, ancor più vivo, che arde in casa nostra, che non può spegnersi e non diventa mai cenere.

BAMBINO 2: Vuoi dire il fuoco dell’amore?

MARIA: Gesù è il frutto di un fuoco d’amore … quello che ha bruciato il cuore di Dio per gli uomini. Li ha amati così tanto da donargli il Figlio.
BAMBINO 3: Vedo un velo di tristezza nei tuoi occhi … come mai?

MARIA: Vedi … stanotte ho fatto uno strano sogno … c’era anche Gesù.

BAMBINO 1: Che sogno hai fatto? Ce lo puoi raccontare?

MARIA: Nel sogno ho visto molta gente che aveva preparato il compleanno di Gesù con sei settimane di anticipo. Tutti avevano addobbato a festa le loro case, comperato vestiti nuovi, fatto spese e comperato regali avvolti in carte colorate e nastri sfiziosi. I pacchi erano stati messi sotto un albero e l’albero era addirittura dentro le case! Era decorato con tante luci e ciondoli brillanti. C’era anche un Angelo, ma era di ceramica. Nella sala c’era una tavola imbandita di piatti curati ed abbondanti. Tutti sembravano contenti, ma noi non eravamo stati invitati. Che sorriso allo scambio dei regali! Ma che tristezza, bambini! Non c’era nessun regalo per Gesù e nessuno faceva mai il suo nome. Avevano lavorato tanto per festeggiare il suo compleanno, ma sembrava che non lo conoscessero. Ogni volta che Gesù entrava nelle loro case, era come se lui non esistesse! Per fortuna, però, è stato solo un brutto sogno!
BAMBINO 2: Scusaci, Maria. Anche noi a volte ci dimentichiamo il motivo vero per cui facciamo festa a Natale. Il vento dell’egoismo rischia di renderci ansiosi, arrabbiati, tristi e infelici …

BAMBINO 3: Non siamo più capaci di accendere la lampada dell’Amore; ci manca la calma per pregare, per meditare e per renderci capaci delle azioni più generose e delle rinunce più eroiche.
Preghiamo insieme dicendo:

Maria, insegnaci ad essere calore e luce
1) Per questa umanità fragile e divisa, perché sia riscaldata dall’Amore di Dio. Preghiamo

2) Per tutti gli uomini che hanno fame e sete di giustizia, perché siano ricolmati dal bene della fede e della speranza. Preghiamo

3) Per le famiglie che vivono nella tristezza e nella divisione, perché soffi su di loro il vento del perdono e della riconciliazione. Preghiamo

4) Per tutti coloro che sono colpiti dalla malattia, perché la speranza di Cristo che nasce sia nuova fiamma che risplende nella loro vita. Preghiamo

5) Per tutti i bambini del mondo, perché l’umanità abbia rispetto per i loro diritti, la loro dignità e i loro bisogni. Preghiamo
Insieme preghiamo rivolgendoci a Maria, lampada di Dio … Ave,Maria …

Preghiera finale (con impegno)

“Signore, fa di me una lampada.

 Brucerò me stesso, ma darò luce agli altri.”

Tu sei il vivo fuoco che trionfa a sera,

del nostro giorno sei la brace.

Tu riscaldi l’anima.

Tu illumini la via della pace.

Aiutaci a guardare il mondo

Con la luce dei tuoi occhi e

Con il calore del tuo cuore.

Solo così potremo seguirti e camminare insieme

Come fratelli e figli della luce.

Insegnaci ad accendere la lucerna dell’amore.

Non per metterla sotto il moggio

Ma sopra il lucerniere

Perché faccia luce vera

A tutti quelli che sono a casa nostra.
Amen 
(m’impegno a preparare un dono per Gesù Bambino e farglielo trovare in casa vicino al presepe o sotto l’albero di Natale)
Canto finale


Saluto del celebrante

Canto iniziale

Racconto:
IL CERCHIO DELLA GIOIA (racconto sul tema della gioia)
Un giorno, non molto tempo fa, un contadino si presentò alla porta di un convento e bussò energicamente. Quando il frate portinaio aprì la pesante porta di quercia, il contadino gli mostrò, sorridendo, un magnifico grappolo d'uva. 
"Frate portinaio" disse il contadino "sai a chi voglio regalare questo grappolo d'uva che è il più bello della mia vigna?". 
"Forse all'Abate o a qualche frate del convento". 
"No, a te!". 
"A me?" Il frate portinaio arrossì tutto per la gioia. "Lo vuoi dare proprio a me?" 
"Certo, perché mi hai sempre trattato con amicizia e mi hai aiutato quando te lo chiedevo. Voglio che questo grappolo d'uva ti dia un po' di gioia!". 
La gioia semplice e schietta che vedeva sul volto del frate portinaio illuminava anche lui. 
Il frate portinaio mise il grappolo d'uva bene in vista e lo rimirò per tutta la mattina. Era veramente un grappolo stupendo. Ad un certo punto gli venne un'idea: "Perché non porto questo grappolo all'Abate per dare un po' di gioia anche a lui?". 
Prese il grappolo e lo portò all'Abate. 
L'Abate ne fu sinceramente felice. Ma si ricordò che c'era nel convento un vecchio frate ammalato e pensò: "Porterò a lui il grappolo, così si solleverà un poco". Così il grappolo d'uva emigrò di nuovo. Ma non rimase a lungo nella cella del frate ammalato. Costui pensò infatti che il grappolo avrebbe fatto la gioia del frate cuoco, che passava le giornate ai fornelli, e glielo mandò. Ma il frate cuoco lo diede al frate sacrestano (per dare un po' di gioia anche a lui), questi lo portò al frate più giovane del convento, che lo portò ad un altro, che pensò bene di darlo ad un altro. 
Finché, di frate in frate il grappolo d'uva tornò dal frate portinaio (per portargli un po' di gioia). Così fu chiuso il cerchio. Un cerchio di gioia. 
Non aspettare che inizi qualche altro. Tocca a te, oggi, cominciare un cerchio di gioia. Basta una scintilla di bontà e il mondo comincerà a cambiare. L’amore è l’unico tesoro che si moltiplica per divisione: è l’unico dono che aumenta quanto più ne sottrai. Regalalo, spargilo ai quattro venti, vuotati le tasche e domani ne avrai più di prima.

Segno: brocca 
Guida al segno: Oggi portiamo una brocca vuota nella nostra casa…vuota come quella della samaritana al pozzo dove incontra Gesù, vuota come quella degli sposi di Cana che avevano finito il vino della festa. E’ il nostro cuore, Signore ad aver sete…e Tu sei per noi l’unica fonte di acqua viva. 
Il celebrante commenta il racconto, il segno e la Parola.

Intervista a Maria (a cura dei bambini della comunità)

BAMBINO 1: Maria, cosa ti viene in mente guardando questa brocca?
MARIA: Mi viene in mente quel lungo tratto di strada che ogni giorno percorro per andare ad attingere acqua al pozzo. 
BAMBINO 2: Ma non è troppo faticoso per te? Non ti lamenti mai?

MARIA: Certamente capita spesso che la stanchezza si faccia mia compagna di strada, ma nel mio cuore è così grande l’affetto che provo per Giuseppe e per Gesù, che sta crescendo dentro di me, che non mi viene neppure in mente di lamentarmi! 

BAMBINO 3: Non è un lavoro un po’ troppo umile per la mamma del Figlio di Dio? Non ti rende triste?
MARIA: Non esistono lavori troppo umili se compiuti con tanto amore. E’ vero: nella mia Esistenza non ho mai compiuto nessuna grande impresa, non mi sono mai fatta notare agli occhi della gente con qualche prodigio. La mia attività si è concentrata in gesti molto ordinari e ripetitivi, ma li ho svolti con una dedizione di amore eccezionale e così la mia vita ha acquistato un valore immenso.

BAMBINO 1: E nonostante tutti questi impegni, trovi ancora il tempo di pregare lungo la giornata?

MARIA: la cosa a cui tengo di più è di essere gradita a Dio. Consacro a Lui ogni minuto della mia giornata con fervore e disponibilità. Cerco di amare il mio Signore attraverso tutte le cose che faccio e questo rende la mia esistenza tanto bella e perfetta. 
BAMBINO 2: Questo significa che per essere veramente felici non importa ciò che facciamo, ma il modo con cui lo facciamo!
MARIA: E’ proprio così! La gioia più grande non consiste nell’avere soldi, potere, fama, bellezza … ma nel rispondere con serietà alle proposte che il Signore ci fa. Si può essere belli fuori, solo se veri dentro; grandi solo se umili; forti solo se capaci di gesti d’amore autentico e coraggiosi solo se capaci di perdonare.
BAMBINO 3: Lasciaci un ultimo messaggio di gioia prima di chiudere la nostra settimana di preghiera!

MARIA: Vi lascio la gioia più bella: Gesù nel cuore di ciascuno di voi!

E il solito messaggio: Fate sempre quello che Lui vi dirà!

Preghiamo insieme dicendo:

Maria, insegnaci la gioia di seguire Gesù
1) Maria ti affidiamo la Chiesa, perché cresca nella pace e nel servizio ai fratelli. Preghiamo

2) Maria ti affidiamo la nostra comunità, perché sia sensibile e attenta ai bisogni di ciascuno. Preghiamo

3) Maria ti affidiamo gli insegnanti e tutti coloro che vivono nel mondo della scuola, perché siano sempre  

    fedeli al loro impegno di educatori dei piccoli e delle giovani generazioni. Preghiamo

4) Maria ti affidiamo i bambini che in questa novena hanno rivolto il loro sguardo a Te, perché si sentano 
    sempre accompagnati dalla tua materna protezione. Preghiamo
5) Maria ti affidiamo tutti gli uomini di buona volontà, perché non rinuncino ad attingere con gioia alle
    sorgenti della salvezza. Preghiamo

Insieme preghiamo rivolgendoci a Maria, madre della gioia … Ave Maria …

Preghiera finale (con impegno)
Signore, vorremmo non aspettare che inizi qualche altro.

Tocca a noi, oggi, cominciare un cerchio di gioia.

Spesso basta una scintilla per far esplodere una carica enorme.

Basta una scintilla di bontà e il mondo può cambiare.

L’amore è l’unico tesoro che si moltiplica per divisione:

è l’unico dono che aumenta quanto più ne sottrai.

E’ l’unica impresa nella quale più si spende, più si guadagna.

Insegnaci a regalare amore, a buttarlo via, a spargerlo

Ai quattro venti …

Perché se ne svuotiamo le tasche, se scuotiamo il cesto,

se capovolgiamo il bicchiere,

domani ne avremo più di prima.

Amen 

(M’impegno a fare pace con un amico che non mi parla più)

Canto finale
NOVENA





Primo giorno  -  Giovedì 16 dicembre 2010





Secondo giorno  -  Venerdì 17 dicembre 2010





Terzo giorno  -  Lunedì 20 dicembre 2010





Quarto giorno  -  Martedì 21 dicembre 2010





Quinto giorno  -  Mercoledì 22 dicembre 2010





Sesto giorno  -  giovedì 23 dicembre 2010
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